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POESTATE Questa sera sarà ricordata la figura di Edoardo Sanguineti

La Bella (Achmadulina)
messaggera della poesia

La poetessa russa giovedì scorso in apertura del festival.

Con la potenza della sua scrittura, con  la m usica
della sua voce ha riem pito gli stadi e conquistato
m ilion i di persone. E anche il pubblico del festival
fondato da Arm ida Dem arta e in iziato giovedì
scorso nel patio di Palazzo Civico a Lugano.
di ANTONELLA RAINOLDI

Tacciono i vulcani spenti./ Cade cene-
re nella loro pancia./ Lì riposano i gi-
ganti, stanchi/ dopo i m isfatti com -
piu ti.

È sem pre più  freddo il loro regno/
sem pre più  greve alle loro spalle,/ m a
di notte li visitano ancora/ peccam i-
nose vision i.

Sognano la città condannata/ igna-
ra del proprio destino,/ il basalto, che
in  arabescate colonne/ incornicia i
giardin i.

Inizia così I vulcani, una delle tan-
te, m eravigliose poesie di Bella Ach-
m adulina, poetessa russa acclam a-
ta ovunque e m eritevole di rispetto-
sa attenzione, fam osissim a per aver
condotto un’originale ricerca su l
linguaggio e trovato un  valore este-
tico nella sua opera, famosissima an-
che per la sua recitazione, la sua vo-
ce fantastica. E inizia così la 14esim a
edizione di Poestate, festival di poe-
sia e laboratorio culturale orm ai ri-
conosciuto internazionalmente: con
la fondatrice e direttrice Arm ida De-
marta che nel suggestivo patio di Pa-
lazzo Civico a Lugano legge. Legge I
vu lcani, m entre Bella, ospite d’ono-
re, è poco più in  là, siede in  prim a fi-
la, ad ascoltare; insiem e ad una de-
legazione dell’Am basciata della Fe-
derazione Russa in  Svizzera, e so-
prattutto insiem e al m arito Boris

Messerer, uno dei più grandi sceno-
grafi russi giunto a Lugano anche per
aiutare gli spettatori a capire la poe-
sia della m oglie, che nell’in tim o è
una sorta di esperienza istruttiva.
Peccato che lo spettatore abbia do-
vuto attendere a lungo prim a di ve-
derli salire sul palco, prim a di ascol-
tare Bella che racconta la sua poesia,
valorizzando certi particolari che
soltanto i veri, grandi poeti riescono
ad individuare.
Forse si sarebbe dovuta separare la
parte ufficiale, effettivam ente lun-
ghetta, da quella artistica. Gli spet-
tatori si sono sacrificati, non c’è dub-
bio; m a alla fine ne è com unque val-
sa la pena. La Achm adulina è stata
m agnifica, ha recitato tre poesie
(Fotografia, Per la m ia strada, La not-
te di San  Bartolom eo) con  uno slan-
cio grandissim o, un  trasporto di ge-
nerosità notevole, una capacità in -
terpretativa degna del m ito della
poesia russa qual è. E prim a ha spie-
gato i contenuti, a modo suo, con pa-
role sue. Per dire, «la notte di San
Bartolom eo è un  evento terribile
della storia che è rim asto nella m e-
m oria dell’uom o. Qui però non  si
tratta di testim onianze storiche pre-
cise, piuttosto si sen tono le terribili
sofferenze che la storia ha provoca-
to in  tutto il m ondo e nel m io Pae-
se». Si sen tono, eccom e si sen tono.
Del resto lei non  è solo brava, pos-
siede anche il coraggio della libertà

di pensiero e di espressione. Ha co-
m inciato a scrivere ancora giovanis-
sim a, all’in izio degli anni Sessan ta,
in  un  periodo in  cui la poesia era
poesia politica. Bella è sem pre stata
apolitica: m a non  per questo ha ri-
nunciato a criticare quanto di brut-
to essa ha portato. Poi però per lei so-
no im portan ti m olte altre cose: non
ha m ai sm esso di osservare con  at-
tenzione ciò che la circonda, la na-
tura, i giardin i, che sono anche il
sim bolo di una ricchezza culturale,
di una bellezza straordinaria. E ha
sem pre am ato ispirarsi anche ad un
altro tem a: l’am icizia.
Giovedì il m arito Boris Messerer ha
ricordato pure a nom e suo un  am i-
co scom parso il prim o giugno: An-
drei Voznesenskij. Che insiem e ad
Evghenij Evtushenko ha contribuito
alla rinascita della poesia lirica nel-

l’ex Unione Sovietica. Bella e Boris
avrebbero dovuto partecipare al suo
funerale, e invece hanno preferito
presenziare a Poestate e ricordarlo
così, m olto affettuosam ente.

*   *   *
Stasera (dalle 20.30 nel patio di Pa-
lazzo Civico) Poestate renderà omag-
gio al poeta Edoardo Sanguineti, al-
tro grande ospite invitato alla 14esi-
m a edizione m a purtroppo scom -
parso recentem ente. Gilberto Isella,
collaboratore del festival, non  an ti-
cipa nulla, racconta: «Era un  provo-
catore nato, uno che poteva dire
quello che voleva. Adesso si perde la
m em oria di quelle che sono state le
utopie di rinnovam ento del linguag-
gio, non  solo della poesia m a anche
della prosa».
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Appuntam ento letterario questo
pomeriggio alle 17 presso la Casa Tor-
re di Poschiavo per la presentazione
di due pubblicazioni appena “sforna-
te” dalle edizioni “L’ora d’oro”. Si
tratta di Colloqui/Gespräche/Collo-
ques. Poesie tradotte dal tedesco e dal
francese di Rem o Fasani (confronta
GdP del 24 aprile) – che presenta i te-
sti tradotti nel corso di una vita e fi-
no a oggi rim asti inediti o usciti solo
su riviste o in  m iscellanee, cinquan-
ta poesie in  totale – e Sul fondam en-
to poetico del m ondo di Giovanni Ca-
soli. Un’opera che descrive, attraver-

so un racconto di in tuizioni e idee,
con enclaves liriche, il luogo della
poesia nell’esperienza vitale e dun-
que storica dell’autore, che in trodu-
ce a uno stato in  luogo, il luogo del-
la bellezza-poesia. Per l’occasione in-
terverranno anche Antonio Stäuble,
autore della prefazione del libro di Fa-
sani, e lo stesso Giovanni Casoli,
scrittore e poeta di Rom a. Poschiavo
si propone così, di nuovo, com e
punto d’incontro tra Nord e Sud, per
un discorso culturale di alto livello. 
Alle presentazioni seguirà per tutti i
presenti un rinfresco.

PRESENTAZIONE Due volumi oggi a Poschiavo

“L’ora d’oro” dei libri
Mercoledì prossim o (9 giugno),

alle 18.30 presso la sede del Teatro
dell’Accademia dei Filodrammatici a
Milano si terrà la presentazione al
pubblico del “libro d’artista” 2010 cu-
rato dai Cento Am ici del Libro, asso-
ciazione sorta settant’anni fa per ini-
ziativa di un gruppo di bibliofili fio-
rentini, che ogni anno stampa un vo-
lume di particolare pregio tirato in un
num ero lim itato di copie. L’opera di
quest’anno è una farsa inedita di Car-
lo Gozzi, scrittore veneziano del ’700,
e contiene grandi tavole di paesaggio
incise all’acquaforte da Tullio Perico-

li. Il testo teatrale è stato curato dal-
lo studioso luganese Fabio Soldini,
che alcuni anni or sono scoprì un ric-
co fondo di inediti gozziani, recente-
m ente acquisito dalla Biblioteca Na-
zionale Marciana di Venezia. La pub-
blicazione anticipa un’iniziativa edi-
toriale di am pio resp iro, l’uscita
dell’Edizione Nazionale delle Opere di
Carlo Gozzi, stam pata dalla casa edi-
trice Marsilio sotto l’egida di una
Com m issione scientifica istituita dal
Ministero italiano dei Beni e delle At-
tività culturali, com m issione presie-
duta dallo stesso Soldini.

A MILANO Con il luganese Fabio Soldini

Un inedito gozziano

Cinquant’anni fa moriva Boris Pasternak,
scrittore grande, malinconico, perseguita-
to. Gli anniversari servono per leggere e ri-
leggere libri da mai dimenticare. Nel caso del
Dottor Zivago una lettura o rilettura renderà
giustizia a un capolavoro della letteratura
russa troppo compromesso promiscua-
mente con il film che spopolò negli anni ’60.
La pellicola di David Lean (dignitosa ma an-
che troppo sentimentale) fu riduttiva rispet-
to alla complessità densa del romanzo. Og-
gi abbiamo tutti nella memoria i volti non
geniali di Omar Sharif, Julie Christie e Ge-
raldine Chaplin e la trascininante, melen-
sa musica del “tema di Lara” (ci sono in gi-
ro molte Lare che vanno verso la cinquan-
tina e che devono il loro corto e non indi-
geno nome all’infatuazione dei loro genito-
ri per l’eroina del film). Invece il romanzo è
ben altra cosa. Intanto, la sua storia è dram-
maticamente rivelatrice della nevrosi cen-
soria e persecutoria della dittatura sovieti-
ca. Il manoscritto russo fu trafugato in Ita-
lia e lì tradotto con gran rumore dall’edito-
re Giangiacomo Feltrinelli il quale, seppu-
re di sinistra, resistette alle pressioni del Par-
tito Comunista Italiano a nome dei sovieti-
ci perché il libro non venisse pubblicato (da
quella vicenda non uscirono bene alcuni in-
tellettuali di grande spicco, compreso Italo
Calvino). Le autorità sovietiche impediro-
no poi allo scrittore di andare a ritirare il pre-
mio Nobel che nel 1957 gli era stato attribui-
to proprio per il Dottor Zivago e anzi lo ob-
bligarono a rifiutarlo. Umiliato, osteggiato
fino al disprezzo dal regime e dalla casta po-
litico-intellettuale sovietica, Pasternak mo-
rirà tre anni dopo (“di crepacuore”, si disse).
Nel Dottor Zivago non c’era nulla di antiso-
vietico e mal si capisce l’occhiuta persecu-
zione operata contro lo scrittore. Forse a di-
sturbare i censori fu il fatto che Pasternak
aveva collocato, sullo sfondo degli anni tra-
gici della rivoluzione russa, una storia di sen-
timenti privati, di interiorità, di sensibilità
personale. La rivoluzione non veniva né
esaltata né condannata ma semplicemen-
te raccontata come una bufera storica den-
tro la quale si sviluppava una profonda, vi-
va, dolorosa storia d’amore. Forse tutto que-
sto venne stoltamente giudicato decaden-
te, antisociale. Il dottor Zivago è una specie
di passaggio novecentesco della grande tra-
dizione russa del romanzo-fiume dell’800
e ribadisce l’impasto tolstoiano fra lo sfon-
do civile della storia e i fili individuali scan-
diti dalla drammaticità inesorabile dei sen-
timenti. Zivago è un medico-poeta scara-
ventato dal terremoto della Rivoluzione lon-
tano da Mosca, su verso gli Urali, nella va-
stissima campagna montuosa di grandi pra-
terie estive e di bianchi geli invernali. Spo-
sato con la dolce Tonia, amica d’infanzia, ri-
trova Lara, il grande amore incompiuto del-
la sua vita: e le vicende tragiche li fanno riab-
bracciare per perderli, ritrovarli, perderli…
La storia è densa, minuziosa, aggrovigliata:
non di facilissima lettura ma di grande fa-
scino interiore.
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Boris Pasternak
Il dottor Zivago
Feltrinelli

Zivago è vivo
di  Michele Fazioli
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di JOHN ROBBIANI

Inserire nello stereo l’EP dei Mea-
dow è per davvero un pochino come
aprire un vaso di Pandora in senso
buono, smontare una matrioska o una
scatola cinese, ed è strano notare co-
me per la stanza affiorino, all’improv-
viso, echi del primissimo post-rock,
echi di jazz, di folk e noire. Scomoda-
re un’ipotetica jam session tra David
Pajo e Nick Drake (visto l’essere timi-
do del cantato) è un pochino azzarda-
to ma potrebbe rendere l’idea del ri-
sultato. I Meadow sono un quartetto
nato a Lugano nel 2008. Fabio Beso-
mi (chitarra), Stefano Romerio (bas-
so), Pino Di Benedetto (batteria) e
Giordano Rush (chitarra e voce): quat-
tro virtuosi e quattro passionari. Il
“soundcheck”, questa volta, lo faccia-
mo con loro. «Due anni fa io e Gior-
dano ci siamo incontrati – ci ha spie-

gato Fabio Besomi – e abbiamo comin-
ciato a scrivere i primi pezzi. All’inizio
è stato concepito più che altro come
un progetto “in studio” ma con l’arri-
vo di Stefano (mio compagno al Liceo)
e poi di Pino, si è evoluto fino a diven-
tare un gruppo vero e proprio. Dopo
un anno abbiamo deciso di “fotogra-
fare” il momento musicale registran-
do un disco e, allo stesso tempo, ci sia-
mo convinti fosse l’ora di concentrar-
ci sui concerti. Ne abbiamo fatti po-
chi in passato ma ora stiamo cercan-
do di rimediare». In effetti, quello dei
Meadow, è un percorso “al contrario”
rispetto alla maggior parte delle band
che, prima del disco, si lanciano intre-
pidi sul maggior numero possibile di
palchi. «Forse prima non c’era anco-
ra il “sound” giusto – ci spiega Beso-
mi – e non eravamo totalmente sod-
disfatti di come si presentava, dal vi-
vo, la nostra musica. Piccoli dettagli

che ritenevamo però molto importan-
ti. Giordano ha un modo di cantare
estremamente esile ma molto affasci-
nante e, per esempio, rischiavamo di
“coprirlo” con i nostri strumenti. Ne-
gli ultimi mesi però qualcosa è cam-
biato. Alla fine lavoriamo da jazzisti,
incontrandoci solo poche volte al
mese. È un’attitudine da “session-
men” che ci permette di conservare la
“freschezza” dei pezzi. Stefano poi
(che con noi suona il basso) è uno dei
chitarristi jazz più bravi della Svizze-
ra e questo ci aiuta moltissimo negli
arrangiamenti». Stefano Romerio è
bravissimo, ma non è certo l’unico ot-
timo musicista in questa band... . Pi-
no Di Benedetto ha suonato per Real
Deal, Plain e Gionata ed è un apprez-
zato turnista per diverse formazioni
rock. Fabio Besomi ha collaborato con
Franco Bianchi e Simon Huw Jones,
mentre Giordano Rush è... Giordano

Rush! «È un vero talento – ci confer-
ma Besomi – e piano piano si è trasfor-
mato un pochino nella mente del
gruppo. È un talento ed è strano per
un ragazzo che ha appena vent’anni.
All’inizio ero io a comporre buona
parte dei pezzi ma con il passare del
tempo devo ammettere che, tra tutti
noi, è Giordano il più dotato nella
scrittura». I Meadow, lo ricordiamo,
nel 2009 hanno dato alle stampe il pri-
m o EP: quattro pezzi splendidi
(Inches, Typwriters & Horses, Merely
Silly e Half Naked Starlet) che hanno
riscontrato un buon successo anche
oltre il “piccolo” mercato ticinese. «Il
disco – ci spiega ancora Fabio Beso-

mi – è stato registrato in due giorni a
“La Sauna” di Varese. È stata una bel-
la esperienza e, anche per la band, si
è trattato di un momento inusuale.
Come detto prima, io e Stefano ci co-
noscevamo già ma per gli altri è sta-
to anche un modo per creare un cer-
to “pathos” nella band. Siamo rimasti
sorpresi del risultato: pensavamo di
fare unicamente una demo ma, in
realtà, è uscito molto di più. Abbiamo
inciso praticamente in presa diretta e
ora abbiamo voglia di farne un altro.
Chissà... forse nel 2011». I Meadow
hanno in programma alcuni concer-
ti in Ticino: prima a Lugano (il 25 giu-
gno, in occasione di EstivaLugano),
poi al Cambusindie di Locarno (il 12
agosto) e poi ancora a Losone e al Li-
ving Room. Il suggerimento è, per
davvero, quello di non perdere le lo-
ro esibizioni e di andarli a sentire per
scoprire nuovi orizzonti.

I quattro
Meadow in posa
di fronte
all’obiettivo.

UNA PERLA “INDIE”
CHE NON SI NASCONDE PIÙ

soundcheck con...

«Ascoltiam o Jim
O’Rourke, il post-
rock di Chicago e
tan to, tan to jazz»

MEADOW


